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Pesaro Festival 

E dagli Usa 
filmini 
fatti in casa 

DALLA NOSTRA INVIATA 
C R I S T I A N A P A T E R N O 

• PESARO. Dalla periferia al cen
tro (del cinema ovviamente), un 
quarto del concorso di Pesaro è 
targato Usa, anche per dimostrare 
che non esiste solo Hollywood. 
Stiamo parlando di due film, / 
don 't nate Las Vegas anymore e Ti
me indefinite, che fanno sembrare 
tradizionalisti persino gli indipen
denti alla Jarmusch. Il fatto è che 
aprono una nuova frontiera nel ter
ritorio ancora in parte selvaggio 
dell'home-movie inteso come fil
mino familiare o diario intimo. Con 
milioni di dilettanti in giro per gli 
States a immortalare compleanni e 
matrimoni, la domanda è: cosa ne 
faremo di tutta questa valanga di 
immagini «democratiche»? - • , 

Ross McElwee (47 anni) e Ca-
veh Zahedi (34) riprendono la vita 
(e la morte) nel suo accadere ca
suale e pretendono che abbia un 
senso -senza essere • predigerita. 
Piazzano la macchina da presa da
vanti a parenti, amici e vicini di ca
sa, ma invece di fare dnéma-verité 
ingenuo smontano il meccanismo 
manipolativo della finzione e av
vertono continuamente «(Brecht 
docet): attenzione, questo è un 
film. Anzi, questo è il mio persona
le film. • • •-.' -"" . •-. -. ' 

Soggettività i pura.' insomma. 
Tanto che dopo aver visto / don 't 
fiate Las Ve$asj3ayrrior.edd£.iranià--
no di Washington Zahedi, le accu
se di egocentrismo che qualcuno 
rivolge agli autori italiani fanno ri
dere (semmai ci si mette in gioco 
troppo poco e per modo di dire). 
Perché a lui interessa una cosa so
la: parlare di sé, delle sue paure, di 
come vede Dio, ricucire il conflitto 
con padre sessantenne e fratello 
minore di secondo letto. Allora li 
carica in macchina (perdi più alla 
vigilia di Natale) e parte per Las 
Vegas con una troupe di tre perso
ne. Si chiudono in albergo: accen
dono cinepresa e registratore. Lui 
cerca di convincerli a provare l'ex-
tasy insieme (un'esperienza che 
avvicina, che apre il chakra del 
cuore alle emozioni). Siamo al de
lirio? Tanto meglio. Al montaggio 
si conserverà tutto, comprese le 
pene d'amore gay della fonica e gli 
errori di ripresa: • una . pellicola 
esposta due volte per sbaglio, una 
sequenza senza sonoro, un sonoro 
senza sequenza... Va bene cosi. È 
psicodramma? «Beh, la psicotera
pia la consiglio a chiunque. Come 
la meditazione e i funghi allucino
geni, che mi hanno messo in con
tatto con Dio. SI, mi è apparso co
me energia pura, una luce blu di 
straordinaria intensità». Siete per
plessi? Vi giuriamo che parlare con 
Zahedi è divertentissimo, anzi spe
riamo di vedere presto il nuovo / 
ama sex addici per saperne di più 
sul suo rapporto col sesso (da die
ci anni sta cercando di capire se è 
giusto andare con una prostituta). 

Ovvio che questi film non abbia
no mercato, negli Usa e altrove. Ma 
costano meno di 50.000 dollari, 
hanno un loro pubblico e liberano 
la mente. Non è esattamente new 
wave. uno dei pionieri di queste 
sperimentazioni, Richard Leacock, 
6 sulla sessantina, è stato inse
gnante di McElwee al Mit (Massa
chusetts Institute of Technology) e 
compare anche in Time indefinite. 
«Ma rispetto alla sua generazione, 
noi ci esponiamo in prima perso
na», dice McElwee, che ormai vive 
con una camera Superi 6 in spalla. 
Registra tutto: il suo matrimonio, la 
nascita del figlio Adrian. Rischie-
rebbe di fare propaganda ai lamily 
values repubblicani, ma per fortu
na non si ferma davanti alla morte, 
neppure quella di suo padre: è 
questo il «tempo indeterminato» 
del titolo, per niente rassicurante. E 
allora il filmino che sarebbe pronto 
a finire nel «chi se ne frega», diven
ta una riflessione sui legami indis
solubili con quelli che abbiamo 
amato e perduto. Una cosa univer
sale, importante e semplice. E l'im
magine più bella è quella del pe
sce preso all'amo che boccheggia 
sulle tavole del molo. Ma questa è 
già letteratura. -

• • •' l 

L'INTERVISTA. William Friedkin a Roma per «Basta vincere» sul basket universitario 

Nlck Nolte tra le braccia di Shaqullle O'Neal (al centro), Anfemee «Penny» Hardaway e Matt Novei sul set di -Basta vincere»; Sotto, Il regista William Friedkin 

D canestro dei corrotti 
M I C H E L E ANSELMJI 

•B ROMA. William Friedkin. Il suo 
nome forse non dirà molto al gran
de pubblico, ma i suoi film sicura
mente si: alzi la mano chi non ha 
viste // braccio violento della legge, 
L'esorcista, Cruising, Vivere e mori
re a Los Angeles? Grande cinema, 
spettacolare nella forma ma cupo 
e personale nella sostanza: e infatti , 
il cinquantenne regista di Chicago 
non nasconde, tra i suoi modelli, 

• "Clonzore Godard, Kurosawa e An-
tonioni. Rimasto per qualche anno 
ai margini di Hollywood, «l'irrego
lare» Friedkin è tornato a far parla
re di sé con un film sul basket che 
gli é valso in patria le migliori re
censioni della sua vita. Basta vince
re, in originale Blue Chips, raccon
ta una storia tipicamente america
na: la crisi di un allenatore famoso 
alle prese con il tracollo della sua 
squadra. Nick Nolte è Pctc Bell, 
prestigioso coach dei Dolphins del
la Western University cui tocca di 
infrangere le regole dello sport uni
versitario per nsalire la china. Pur 
di vincere, paga a peso d'oro i ta
lenti scoperti in provincia: una pra
tica illegale, e pnma o poi qualcu
no scoprirà l'inghippo... 

Volato in Italia per promuovere 
Basta vincere (uscirà nelle sale a fi
ne agosto), Friedkin a prima vista 
sembra assomigliare pochissimo 
ai film che l'hanno reso famoso. 
Sorridente, disponibile, perfino in
curiosito, il regusta te\V Esorcista è 
un patito del basket (tifa per i Bo
ston Celtics), e naturalmente non 
gli è parso vero di raccogliere sul 
set campioni • come Shaquille 
O'Neal e Larry Bird, allenatori fa
mosi come Bobby Knight e Rick Pi
ano, commentatori sportivi come 
Dick Vitale e Todd Donoho. Ma il 

film, bello ed emozionante, po
trebbe piacere anche a chi non va 
matto per la pallacanestro' perché, 
come spesso capita con il buon ci
nema sportivo, l'agonismo diventa 
un contenitore perfetto di emozio
ni forti, sequenze spettacolari e 
spunti metaforici. 

CI tolga una curiosità, signor 
FrlodMn. Che cosa significa II ti
tolo originale «Blue Chips»? 

Rimanda al gergo della Borsa. 
«Blues Chips» sono le azioni consi
derate sicure. E quindi un atleta 
«blue chip» è il migliore in assolu
to. Due esempi? Michael Jordan 
per il basket, Pelé per il calcio. 

A proposito di calcio, segue la 
Coppa del Mondo che si sta 
svolgendo In America? 

Amo molto il calcio, sin dagli anni 
Sessanta, quando vivevo in Inghil
terra. Tra gli italiani, il mio preferi
to è Schillaci. Durante i Mondiali 
scorsi andavo pazzo per lui: non 
potevo credere che fosse un sosti
tuto. Ma dubito che il calcio pren
derà piede negli Usa. Gli america
ni sono ossessionati dall'idea di 
vincere a tutti i costi, non concepi
scono nemmeno l'idea di un pa
reggio. E poi sono abituati a sport 
con punteggi elevati. 

Avrà successo In Italia? 
Mi auguro di sì. Quando ero giova
ne, a Chicago, andai a vedere un 
film italiano su della gente ricca e 
annoiata che viveva attorno a via 
Veneto. C'era qualcosa di più lon
tano dai nostri modelli? No, eppu
re diventò un successo. Il titolo 
non credo di doverlo fare. .. >•-

Lei ha detto che «Basta vincere» 
non è solo un film sul basket 
Può spiegarsi meglio? 

In realtà ù un film sull'importanza 
di restare puri, sul piacere dell'in
segnare. Odio l'ipocrisia che rego
la lo sport dilettantistico in Ameri
ca, e il discorso vale anche per il 
baseball, il football, il tennis. Que
sti giovani studenti vengono avvia
ti allo sport dicendo loro: «Gioca-, 
te, divertitevi, non importa se vin
cete o perdete». Poi si ritrovano un 
coach professionista che urla: • 

' «Facciamogli un culo cosi a quei 
bastardi!". Altro che sfogo ricreati
vo! 

Proprio quello che accade nel 
film... 

Certo. È inutile prendersi in giro. 
Le università americane investono 
milioni di dollari sulle loro squa
dre, nella speranza di arrivare pri
me. E se vincono arrivano introiti 
da capogiro. Altrimenti come si 
spiega la paga di un allenatore? 
Lo sa che un coach come quello 
interpretato da Nick Nolte guada
gna un milione di dollari all'anno? 
Senza contare i contratti con gli 
sponsor degli abiti, i rapporti di 
collaborazione con le televisioni. 
Eppure vogliono far credere di 
non pagare ì giocatori. 

Non c'è chi dovrebbe far rispet
tare le regole? 

SI, esiste la Ncaa, che presiede al
le attività sportive universitarie. Ma 
non e difficile prendersi gioco del
le regole. In teoria, non si potreb
be nemmeno offrire un hambur
ger a un giocatore. Ridicolo. La' 
politica è corrotta? Nessuno si sor
prende. Perché stupirsi, allora, 
che l'Università della Louisiana 
abbia pagato a peso d'oro Sha
quille O'Neal? Senza di lui non 
avrebbe potuto mai vincere il 
campionato. 

Il rovescio della medaglia? 

Tristissimo. Molti di questi atleti 
arrivano nei college solo per gio
care a basket. A stento leggono e 
scrivono, e chi non sfonda tra i 
professionisti può finire nel giro . 
della droga. 

Con «Basta vincere» lei ha fatto 
un buon film, ma non le capita >' 
mai di ripensare con nostalgia al -
suo cinema degli anni Settanta? 
Più forte e originale, a suo modo 
perfino sperimentale... 

Grazie per i complimenti. In effet
ti, credo che nessuno a Holly
wood mi farebbe fare oggi librac
cio violento della legge o II salario 
della paura. Vorebbero più spara
tone, più esplosioni, più insegui
menti. Il cinema, in America, 6 
nelle mani di giocatori d'azzardo 
che giocano forte. Preferiscono 
scommettere cento milioni di dot- . 
lari su un film, nella speranza di 
bissare Jurassic Park, piuttosto che 
finanziarne cinque da venti milio
ni l'uno. La domanda è: perché? 
La risposta è: sembra che il pub
blico voglia questo. -* ' •• 

Perché ha voluto Nick Nolte? 
È l'unica condizione che ho po
sto. Nick forse non é una star ma è 
certamente uno dei migliori attori 
che abbiamo. Del resto. Holly
wood può contare al massimo su 
una decina di star, sette uomini e 
tre donne. Non fatemi dire i nomi. 

E ora che farà? 
Girerò un thriller a San Francisco, 
scritto dallo sceneggiatore di Basic 
Instine!. Si chiama Jade. è un thril
ler incentrato su una donna dalla 
sessualità, diciamo, un po' miste
riosa. Spero che venga fuori più 
Bella di giorno che Basic Instine!. 
Ma tanto so già che, come all'epo
ca di Cruising con i gay, un'altra 
fetta di società mi salterà addosso. 

Carta 
d'identità 
Premio Oscar come 
miglior regista per «Il 
braccio violento della 
legge», Friedkin 
cornicio la sua 
carriera realizzando 
documentarle 
dirigendo programmi 
tv a Chicago. Fu 
infatti II grande 
documentalista David 
Wolpera offrirgli la 
possibilità di girare 
degli special a Los 
Angeles. Il suo primo 
lungometraggio, 
•Good Times», risale al 
1967, e subito dopo 
venne «La notte che 
Inventarono lo -
spogliarello»; ma II 
successo arrivò con «Il 
braccio violento della 
legge» e «L'esorcista». 
Altri suoi titoli: «Il 
salario della paura», 
•Cruising», «Vivere e 
morire a Los Angeles», 
«Rampage». 

Il migliore 
resta «Colpo 
vincente» 

R O B E R T O N E I S M I T Ì i 

• i 11 basket in tv? Fe-no-me-na-le! Il basket nel 
cinema? In-ter-lo-cu-to-rio! Come un tiro libero 
(shot in inglese stra per girare film e tirare a ca
nestro. Un caso?). Libero da qualunque sche
ma narrativo. Insomma, basket e cinema sono 
due punti non sempre «realizzabili» senza far 
torto o all'atletica giocata o alla settima arte. 
Sport telegenico per eccellenza, persino se fra 
squadre di college il basket non sarebbe, per 
tradizione, cinegenico quanto pugilato, atletica, 
baseball e football. Magari William Friedkin ha 
esorcizzato la fattura con Basta vincere, film a 
contenuto umano-etico quanto tecnico, con 
Shaquille O'Neal pivbot scatenato e quasi atto
re. Film con consulenze di veri coaches per il 
ruolo di Nick Nolte, più apparizioni del nume ri
tiratosi Larry «Boston Celtics» Bird e del grande 
vecchio playmaker Bob Cousy, che inventò il 
palleggio dietro la schiena. 

Già, la storia del basket r.el cinema, senza re
darre uno stupido saggetto su rimbalzi e ft-
meourdi Hollywood e dintorni. Cosi, di dicias
sette film che la memoria (del computer) fa 
scorrere nella nostra fanatica mente come al
trettanti contropiedi-flash, «palleggiamoci» al
meno gli archetipi più interessanti. Ma chiaria
mo: i migliori del ranking, per noi, sono Colpo 
vincente cìe\ 1986, Chi non salta bianco è del '91 
e questo Basta vincere. Perché hanno immagini 
e sudori più con-vincenti (anche al botteghino, 
almeno americano). C"è bisogno di grande tec
nica - cinematografica - e di storie girate con 
amore per fare cinema adeguato al fenomeno 
basket e filmare basket non «supplementare» al 
cinema. 

E poi c'è la radio: pionieristico e magnifico 
l'acme di Colpo vincente, in inglese Hoosiers 
(dal soprannome dei ragazzini di liceo che 
quarantanni fa stravolgono i pronostici e, pic
coletti, battono fighetti e giganti nel campionato 
di categoria). Già la radio: il tifo corre sull'onda, 
on the air, e Dennis Hopper malato, ribelle e 
squalificato gioisce da lontano ascoltando la 
partita. Colori, tradizione, sentimenti esplodono 
come unafinale Nba. Perforza, siamo inlriàia-"' 
na, «Basketiandia». 

On the Street Chi non salta bianco écon We-
sley Snipes e un bianco insieme per play-
ground, coppia da «duecontrodue» per denaro 
e alla fine anche per basket Jack Nicholso, tut
tora fan dei Los Angeles Lakers, nel 1970 girò e 
interpretò uno scombiccherato apologo, Yel-
low 33, in cui un giocatore s'imboscava per evi
tare il servizio militare in Vietnam. Cestopoliti-
co. Giovanilistico-fumettoso era invece Voglia di 
vincere, col perdente, il piccoletto Michael J. 
Fox, che si riscattava. E c'è stata anche voglia di 
Allenatrice sexy, filmetto Usa del 1978 con car-
neadi formose. Loro da serie A, la storia da re
trocessione perenne. 

Saltò molto alto il sentimentalismo in / ragaz
zi del Max's Bar di Richard Donner, anno 1981, 
tragicommedia con handicappati, basket e la
crime. Più in alto ancora, i giocatori di Un pro
fessore tra le nuvole disneyavano con Fred Mc-
Murray inventore di propulsore per garretti ce-
stistici e motori anti-spia (da non rivedere). Me
glio decollare con Kareem Abdul Jabbar, pilota 
lunghissimo (2 metri e 17) di aerei più pazzi • 
che mai mentre era ancora stella dei Lakers: 
basket solo evocato, non giocato. Ma forse il più 
riuscito assist al basket fatto con un film non è 
made in Usa. Parliamo di Nulan Wuhao, cinese, 
film semipolitico e semiclandestino di Xie Jin, 
anno 1957, tradotto per italiche rassegne La ce
stista n. 5. Esemplare come un tiro libero, ese
guito a due mani, «da sotto», gesto d'altri tempi 
Replay. Il basket in tv? Fe-no-me-na-le! Il basket 
al cinema? Domani vincerà anche lui. Ma poi: 
dai critici si difenderà a zona o a uomo? 

3«-l«8«. P A R O L E C R O C I A T E 

PER CONSERVARE LA MEMORIA OCCORRE ESERCITARLA! 
LA SETTIMANA ENIGMISTICA VE NE DA LA POSSIBILITÀ! 

IL DEBUTTO. L'avrebbe mai detto Nanni Moretti che unaipmo sa
rebbe stato ragazzo-copertina della SettimanaenigmisticaTForsc no. 
Neanche noi, e invece eccolo nel numero appena uscito. Alla reda
zione della Settimana giurano che la scelta 0 «casuale». Però la (ac
cia di Michele Apicella accanto alla «prima orizzontale» fa un certo 
effetto. Più della certificazione di un premio cinematografico. 

FOTOGRAMMI 
Taoimina'94 
Dal Giappone 
ai "die» di Kubrick 
Il Giappone e il Kazakistan. Il cor
tissimo e il lunghissimo (metrag
gio) . Saul Bass, il mago della grafi
ca al cinema. Il cinema italiano an
ticomunista, l'ultimo di Raul Ruiz e 
di De Oliveira, i film dei non-registi. 
E, last but not least, una mostra: 
con le immagini che Stanley Ku
brick (nella foto) scattò nel primo 
dopoguerra per la rivista Look. So
no, in ordine sparso, gli ingredienti 
di Taormina Cinema '94, il festival 
diretto da Enrico Ghezzi, che si 
svolgerà dal 27 luglio al 2 agosto. " 
Innanzitutto, la doppia sezione 
monografica dedicata a due cine
matografie, quella giapponese e 
quella kazaka, che hanno fino ad 
oggi segnato le possibili «new wa-
ve» anni Novanta. A Saul Bass. 
grande designer e regista in pro
prio, è dedicata un'antologica con 
alcuni fra i più bei titoli di testa da 
lui [innati: da quelli per Hitchcock, 
Preminger, Kubrick, fino alla rosa 
con cui si apre L'eia dell'innocen
za. All'opposto, vedrete i film che 
vanno oltre la durata classica dei 
novanta minuti: da Smoking-rio 

Italia in Marocco Festa del cinema 

smoking di Alain Resnais fino a Sa-
tantango dell'ungherese Bela Tarr. 
sette ore e mezzo. Ancora, un in
contro su cinema e tempo: parteci
pano, fra gli altri, Ronconi, Reitz, 
Syberberg. È curata da Tatti San
guinea una rassegna che propone 
esempi dimenticati di cinema di 
destra, mentre vengono recuperati 
tre film di «non registi»: di Mario 
Schifano, di Leo De Berardinis, di 
Gianni Amico. 

Venduto all'estero 
«Articolo 2» 
È Articolo 2 di Maurizio Zaccaro il 
primo film italiano venduto in Ma
rocco grazie a Nice, il festival di ci
nema «itinerante» con sede a Firen
ze. Era successo in passato con La 
corsa dell'innocente, che Nice ave
va «piazzato» in America, e si è veri
ficato anche quest'anno in Maroc
co, dove si è da poco conclusa la 
tournée del cinema italiano orga
nizzata a Fez, Rabat, Casablanca e 
Tetouan. In un certo senso Articolo 
2 partiva favorito, visto che è inter
pretato in buona parte da attori 
marocchini. Ma e anche vero che il 
mercato nordafricano tradizional
mente monopolio della distribu
zione francese e americana. Lo 
scoglio principale è la lingua: i film 
distribuiti in Marocco sono quasi 
tutti realizzati o doppiati in france
se. Il festival di Nice aveva portato 
in Marocco Veleno di Bigoni, /tuffo 
di Martella, Manila paioma bianca 
di Segre, Verso Sud di POzzessew-
re. Donne in un giorno di festa di 
Maira. 

Ciak, si chiude 
Il bilancio è positivo 
11 picco massimo c'è stato dal 6 al 
12 giugno, quando ancora non c'e
rano i Mondiali: il 113 per cento di 
spettatori in più rispetto al solito. £ 
su questi risultati soddisfacenti che 
si è chiusa ufficialmente ieri sera 
(ma in alcune città è già stata deci
sa la prosecuzione) la «Festa de! 
cinema», ovvero: biglietti a 6000 li
re. Inaugurata il 2 giugno dalle as
sociazioni degli esercenti, Anec, e 
dei distributori, Undf, la «Festa» ha 
fatto registrare incassi assoluta
mente lusinghieri rispetto ai giorni 
«normali», e un successo maggiore 
rispetto alla «Festa» della prima edi
zione celebrata lo scorso anno tra 
maggio e giugno. Complessiva
mente, durante le prime due intere 
settimane di «Festa» gli spettatori 
sono aumentati del 10.8 percento 
rispetto alle prime due settimane di 
«Festa» '93 e ciò, sottolineano gli 
organizzatori, malgrado la formi
dabile concorrenza del Mondiale 
di calcio (sabato 18, giorno della 
«prima» dell'Italia, gli incassi sono 
scesi del 70 percento). 


